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IL CASO

Reno, ministro nel mirino della destra:
«I giudici respingano la richiesta di asilo»Una

dimostrazione
di esuli cubani

davanti un
albergo

di New York
che ospita

Clinton e Gore
per un

convegno
di democratici;

sotto
un cartello

avvisa della
serrata

dei negozi
a Miami

Frehm/ Ap

WASHINGTON In tutta la vicen-
da legata al piccolo Eliàn, po-
che sono le cose veramente
chiare. Una di queste, ruguarda
i riflessi elettorali della vicenda
che vedono il candidato demo-
cratico Al Gore in calo verticale
di consensi e l’antagonista re-
pubblicano, George Bush jr
che, invece, cavalca la storia
Eliàn con forza.

D’altra parte l’operazione dei
federali, nella notte a Miami,
ha scatenato la destra repubbli-
cana che, immediatamente e
anche un po‘ pretestuosamen-
te, si è scagliata contro la deci-
sione della Janet Reno, appog-
giata dal presidente Clinton.
Per ora la Commissione giusti-
zia del Congresso avvierà
un’inchiesta preliminare sul
comportamento del governo.
Lo ha annunciato il presidente
della Commissione, Henry Hy-
de, spiegando che l’indagine
servirà per capire se da parte de-
gli agenti federali ci sia stato un
uso eccessivo della forza e se il
ricorso alla forza fosse giustifi-
cato dalle circostanze. Poi mar-
tedì la Reno risponderà alle do-
mande della commissione. In-
tanto il ministero della Giusti-
zia ha chiesto al tribunale d’Ap-
pello di Atlanta che dovrà esa-
minare la richiesta di asilo poli-
tico negli Stati Uniti per Elian

Gonzalez di rigettare l’istanza.
Gli avvocati del ministero, che
ieri hanno presentato una me-
moria scritta al tribunale, so-
stengono che Elian non è in
grado di comprendere le conse-
guenze della domanda avanza-
ta dai suoi parenti cubani negli
Usa. Anche se il documento
porta la sua firma, non ci sono
prove che il ragazzino abbia
realmente e attivamente parte-
cipato all’iniziativa. Inoltre, ag-
giungono gli avvocati, non c’è
ragione di dare peso alle richie-
ste dei familiari di Elian dal
momento che il padre Juan Mi-
guel Gonzalez è determinato a
ritornare con il bimbo a Cuba.
La discussione del caso davanti
alla corte di Atlanta è fissata per
l’11 maggio.

Si diceva che in questa storia
lo sconfitto sembra essere Gore.
Infatti agli americani non è pia-
ciuto come il vicepresidente
americano ha affrontato la vi-
cenda del piccolo Elian. Secon-
do alcuni recenti sondaggi, due
terzi degli americani disappro-
vano le dichiarazioni rilasciate
dal futuro candidato democra-
tico alla presidenza. Un’inchie-
sta della Nbc mostra inoltre che
le scelte di Gore potrebbero
aver fatto cambiare idea a un
quarto dei suoi potenziali elet-
tori. Il vicepresidente, che ha
preso le distanze anche dalla
politica del governo Clinton,
ha affermato che la sorte del
piccolo balsero cubano dovreb-
be essere decisa da un tribunale
dei minori. Gore si è anche det-
to contrario a concedere lo sta-
tus di rifugiato politico a Elian,
al padre e agli altri parenti del
piccolo. Secondo il portavoce
di Gore, il vicepresidente ha
sempre tenuto la stessa posizio-
ne nel corso del tempo e «senza
fare calcoli politici».

Dcontro Bush spinge per una
soluzione diversa: l’ammini-
strazione Clinton dovrebbe
tentare di convincere il padre
di Elian Gonzalez a rimanere a
crescere il piccolo cubano negli
Stati Uniti. È quanto ha affer-
mato George Bush, candidato
repubblicano alla presidenza
degli Stati Uniti. «Spero che
l’amministrazione spieghi al
padre che se sceglie questo po-
trà crescere suo figlio in liber-
tà», ha detto Bush, che critica
sin dall’inizio l’atteggiamento
dell’amministrazione america-
na. «È importante per la nostra
amministrazione ricordare che
la mamma fuggiva verso la li-
bertà, per portare suo figlio alla
libertà», ha aggiunto, rammen-
tando che la donna è morta nel
naufragio a cui è sopravvissuto
solo il bambino. «Sicuramente
la foto che io ho visto, è che
gran parte dell’America ha vi-
sto... non rappresenta la vera
America», ha aggiunto Bush,
facendo riferimento all’opera-
zione delle truppe speciali per
«recuperare» Elian e consegnar-
lo alla custodia del papà. «Spe-
ro che l’amministrazione con-
vinca il padre a crescere il figlio
negli Stati Uniti d’America», ha
aggiunto ancora.

Elian, successo dello sciopero
A Miami tutto chiuso per un giorno
Fermi anche i giocatori di baseball. Ma gli esuli sono soli
NOSTRO SERVIZ IO
OMERO CIAI

MIAMI Silenziosissima. Qualche au-
to lungo le sopraelevate che legano
le varie zone della città, molti ca-
pannelli di gente, soprattutto nel
centro e a Little Havana. Lo sciope-
ro generale convocato da una ven-
tina di organizzazioni dell’esilio
cubano sembra sostanzialmente
riuscito. Solo a Key Biscayne, iso-
letta anglofona per eccellenza, ieri
mattina funzionava tutto perfetta-
mente e dalle finestre di molti
grattacieli sul mare pendevano
bandiere a stelle e strisce, in segno
di sfida ai cubani.

Centinaia di negozi e uffici sono
rimasti chiusi. In quelli pubblici ri-
masti aperti, il sindaco Joe Carollo,
cubano anche lui, ha concesso il
giorno libero a tutti quelli che lo
hanno chiesto. Così hanno lavora-
to solo gli impiegati di lingua in-
glese, soprattutto neri. Chiusi an-
che molti supermercati, dove la
maggioranza della mano d’opera è
di origine cubana. A Kendall, Little
Havana e Hialeah, zone a maggio-
ranza cubana, hanno chiuso anche
le grandi catene come Publix, Win-
nie Dixie e Sears. Chiusi i ristoran-
ti, i benzinai e la maggior parte
delle banche. Chiuse anche le far-
macie, le discoteche e le librerie.
Anche quattro giocatori di origine
cubana dei Marlins, la squadra di
baseball, si sono rifiutati di scende-
re in campo. Chiusi, naturalmente,
tutti gli uffici della Bacardì, quelli
del rum, e le aziende discografiche
di Gloria e Emilio Esteban. La pro-
testa per il caso Eliàn dovrebbe
proseguire sabato prossimo con
un’altra manifestazione.

Il bambino intanto è stato trasfe-
rito dalla mase militare di Andrews

insieme con il padre, probabilmen-
te a Wye Plantation, dove si cer-
cherà di creare un clima di artifi-
ciale normalità. Il dipartimento di
stato americano è pronto a conce-
dere i visti d’ingresso a quattro
compagni di giochi del piccolo
Elian, perché possano passare con
lui un paio di settimane negli Stati
Uniti.

Ma Miami non si rassegna. Quel-
la di ieri è stata una prova di forza
nella quale i cubani hanno voluto
dimostrare fino a che punto sono
padroni di questa città. Impresa in
realtà facilissima se è vero che qui
si può nascere, vivere e morire,
senza conoscere una parola d’in-
glese. «Dichiariamo Miami città
morta e esortiamo tutti a non re-
carsi al lavoro. Questo è un atto
patriottico in difesa della giustizia,
di protesta per la brutalità dell’a-
zione contro la casa di Lazaro Gon-
zalez e per la libertà di Cuba», reci-
ta il documento firmato dalle orga-
nizzazioni più importanti dell’esi-
lio: la fondazione cubano-america-
na, Unidad Cubana, Agenda Cuba
e il presidio degli ex prigionieri po-
litici. Ecco forse in questa ritrovata
unità d’azione delle decine di orga-
nizzazioni anticastriste sta forse
l’unico risultato di questa lunga e
folle battaglia su Eliàn Gonzalez.

A conti fatti l’esilio cubano ha
perso di nuovo anche se sono po-
chissimi quelli che hanno il corag-
gio di ammetterlo. E non ha perso
per il blitz dell’Fbi, aveva già perso
molto prima quando non è riusci-
to ad ottenere la solidarietà e l’ap-
poggio del resto della nazione.
Mai, come in questa occasione, e
nonostante la paralisi di Miami, i
cubani sono stati così isolati. E
mai, come in questa occasione, si
devono essere resi conto di quanto

sono discussi e, a volte, perfino
odiati dal resto degli americani e
dalle altre comunità ispaniche
americane. Così lo sciopero gene-
rale di ieri, per quanto riuscito,
sembra solo l’ultimo canto del ci-
gno. Certo fra sei mesi l’inquilino
della Casa Bianca potrebbe essere
qualcuno – Bush junior – un po’
più attento alle loro richieste e,
nell’altalena della politica estera
americana, gli esuli cubani potreb-
bero anche recuperare un ruolo at-
tivo. Ma oggi? Oggi, se l’obiettivo
di Fidel Castro era quello di spaz-
zarli via come soggetto di riferi-
mento per qualsiasi politica del-
l’ammistrazione verso l’isola, l’o-
biettivo è stato più che raggiunto.
Colpiti e affondati. E soprattutto
costretti a confondere libertà, de-
mocrazia e futuro dell’isola con la
vicenda familiare di un bambino
eletto nella confusione e nella de-
bolezza politica dell’esilio a messia
della redenzione. Nessuno ha capi-
to che per vincere e contare biso-
gnava essere pronti ad un gesto di
riconciliazione con il castrismo. Bi-
sognava tirare una riga sulla spiag-
gia e ricominciare da capo.

Certo che, vista col senno di poi,
questa vicenda non promette nulla
di buono per il prossimo futuro di
Cuba. E sembra aver ragione chi
vaticina, e sono molti, un triste ba-
gno di sangue alla morte di Fidel.
Padri contro figli, zii contro cugini
eccetera eccetera. L’uno contro
l’altro armati nel nome del bene
dell’isola. Come nel nome del be-
ne di Eliàn hanno combattuto tut-
ti all’Avana e a Miami. Un paese,
un popolo, prima o poi, deve di-
ventare capace di superare le ragio-
ni che l’hanno diviso ma per i cu-
bani questo giorno appare ancora
molto lontano.

Beth A. Keiser/ Ap

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Nella vicenda di Elian tra
l’anticomunismo viscerale e il
buon senso, la gran parte dei degli
americani ha scelto il buon senso.
Nonera scontato,vistochec’era il
rischio di una furibonda crociata
ideologica che però non ha fun-
zionato al di là diMiami».A soste-
nerloèAlessandroPortelli,profes-
soredi letteraturaamericanaestu-
dioso di politica e di movimenti
politici negli Stati Uniti. Tra i boc-
ciati,oltreallacomunitàdegliesu-
li cubani di Miami, il professor
Portelli pone i media Usa e il vice-
presidenteGore: «Il candidato de-
mocratico alla presidenza - osser-
va - ha maldestramente provato a
fare il pesce in barile scontentan-
doassolutamentetutti».

Gli Usa e l’«affare Elian». Quali
idea di sé la società americana ha
offerto nella vicenda del piccolo
naufragocubano?

«Da un alto si è teso a trasformare
un bambino inunsimbolo, surro-
gando così un discorso politico
più generale. È una tendenza ri-
corrente nella società americana:
le controversie si manifestano su
casi specifici che vengono ampli-
ficati a dismisura. E questo è l’a-
spettonegativodellavicenda...».

El’aspettopositivo?
«È la ragionevolezza dimostrata
dalla maggior parte dell’opinione
pubblica americana che non si è
schierata con una minoranza di
esagitati, la comunità di esuli cu-
bani dellaFlorida, che haun pote-
respropositatosulpianoideologi-
co e anche sul versante politico-
istituzionale.Trailrichiamoadun
anticomunismo viscerale e il
buon senso che porta a dire che il
piccolo Elian deve restare con il
padre, la gran parte degli america-
nihascelto ilbuonsenso.Èunfat-
tonotevole,unsegnodimaturità,
tutt’altro che scontato visto che
c’eraserioilrischiodiunafuribon-
da crociata ideologica. Ma questo
”richiamo della foresta” stavolta
non ha funzionato al di là di Mia-
mi».

Tra i protagonisti di una vicenda
daitrattidrammaticietutt’altro
che conclusa c’è la comunità cu-
bana. Che immagine ha dato di

sé?
«Pessima. Nella comunità cubana
americana c’è davvero di tutto. E
di peggio.C’è una componente
anticomunistaispiratadamotiva-
zioni ideali, ma è fortemente mi-
noritaria rispetto ad una grossa
componente mossa da opportu-
nismo economico: si tratta dei
professionisti, dei ceti medio-alti
fuggiti dalla rivoluzione castrista.
E vi è poi una componente, la più
agguerrita, che va dall’estremi-
smo di destra a forti elementi di
asocialitàedicriminalità. Ilpunto
è che questa componente ha avu-
to un potere di ricatto molto forte
sià perché utilizzata politicamen-
te in funzione anticastrista dal go-
verno americano sià perché il si-
stemapoliticoedelettoraleUsadà
un potere spropositato a qualun-
queminoranzachesiageografica-
menteconcentratainundatoam-
bitoelettorale».

Il caso Elian ha assunto valenza

politica anche perché è esploso
nell’anno della corsa alla Casa
Bianca. Vi è stato il tentativo di
cavalcare in chiave elettorale la
rabbia della comunità degli esuli
cubani?

«Da parte repubblicana è stato co-
sì...».

Edalversantedemocratico?
«Da parte democratica mi sembra

che Gore abbia maldestramente
provato a fare il pesce in barile,
scontentando assolutamente tut-
ti».

Gore bocciato per maldestro op-
portunismo, dunque. E Bill Clin-

ton?
«Lui e la ministra del-
la Giustizia, Janet Re-
no, hanno fatto il
possibile per una so-
luzione ragionevole e
di fronte all’irragio-
nevolezza del ricatto
hanno fatto ciò che
sono stati costretti a
fare. In fin dei conti si
trattava di un seque-
strodipersona».

La vicenda Elian è
stata anche un ban-
co di prova per i me-

dia americani. Si era parlato e
scritto molto negli scorsi mesi di
unesamedicoscienzaautocritico
rispettoaduneccessodispettaco-

larizzazione di avvenimenti
drammatici.Imediahannosupe-
rato questo esame nel caso del
piccolonaufragocubano?

«Nonmipare.Mettergli il fotogra-
fo dentro la stanza quando sono
venuti a prenderlo, sbattere quel
video in tutte le stazioni televisi-
ve...Certo, potevano fare anche
dipeggio,mafrancamentenonmi
sembra che si sia trattato di un
buon esempio di moderazione
mediatica».

La vicenda di Elian Gonzalez si è
trasformata in caso politico e
ideolologicoancheaL’Avana.

«A me pare che Castro abbia colto
una sfida politica che gli veniva
lanciata. Restiamo ai fatti: dagli
Usa veniva proclamato che non
era possibile restituire questo
bambino a Cuba perché Cuba era
in mano a un regime dittatoriale,
perché Cuba era un inferno rosso,
l’isoladelMalecomunista.Eraim-
pensabilecheCastrononreagisse.

Naturalmentec’èanchedaquesta
parteunusopoliticodellavicenda
ma onestamente va riconosciuto
cheacominciarenonèstatoFidel.
Sui bambinivessati vorrei aggiun-
gere una cosa: le condizioni di po-
vertà, di mortalità infantile negli
Stati Uniti non sono affatto mi-
gliori di quelle che si registrano a
Cuba e ciò nonostante la spropor-
zione di ricchezza tra i due Paesi. I
media americani e le istituzioni
politiche hanno mostrato grande
attenzione verso il caso Elian e
molto poco interesse alle condi-
zioni di milioni di bambini che
stanno male: il 20% dei bambini
americani vive sooto la soglia di
povertà. Ma i bambini negli States
fanno notizia solo se sparano o se
vengonosparati».

Ne mirito degli esuli anticastristi
americani c’è innanzitutto Janet
Reno. Come si è mossa in questa
delicatavicenda?

«La ministra della Giustizia mi ha
fatto l’impressione, positiva, di
unapersonaresponsabilechefino
all’ultimo ha cercato di trattare
scontrandosi con un muro d’in-
transigenza e con il rifiuto reitera-
toesbandieratodavantialmondo
ad accettare le regole della legge.
Peccato per lei ha dovutto metter-
si nelle mani dell’Fbi. Con i risul-
tatichesappiamo...».

L’INTERVISTA ■ ALESSANDRO PORTELLI, docente di letteratura americana

«Gli americani hanno scelto il buon senso»

“Al Gore
ha fatto

il pesce in barile
scontentando
assolutamente

tutti

”


